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Veglia di preghiera per le vocazioni

Giovedì 18 settembre 2003

introduzione 

Canto d'introduzione 

P. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

A. Amen. 

P. Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. Egli che ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà, sia con tutti voi. 

A. E con il tuo spirito. 

G.
Il Santo Padre ha affermato più volte che le vocazioni costituiscono il «problema fondamentale della Chiesa». I suoi Messaggi inviati ogni anno per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni insistono non solo sulla preghiera comandata dal Salvatore, ma anche sulla responsabilità che hanno tutti i membri della Chiesa, nessuno escluso, nel favorire e curare le vocazioni. Il Papa nel messaggio per la Giornata Mondiale dell'anno 1999 «invita tutti i fedeli a riflettere sulle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata seguendo i passi della preghiera che Gesù stesso ci ha insegnato, cioè il 'Padre nostro'». In questa celebrazione comunitaria seguiremo la traccia indicata dal Santo Padre, servendoci delle sue stesse riflessioni e preghiere. 

ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO 

P.
Mentre viene cantato l’Alleluia vogliamo portare processionalmente la Bibbia ed esporla solennemente come segno della nostra disponibilità a Dio che ci parla. 
(sull'ambone, sull'altare o in altro posto conveniente) 

Alleluia, Alleluia 

Beati quelli che ascoltano la parola di Dio e la vivono ogni giorno.

Alleluia 

G. Alla luce della parola di Dio, siamo invitati a esprimere la fedeltà ai nostri impegni vocazionali. La parola di Dio ha rapporti profondi con ogni vocazione. Molte persone, e molti giovani, hanno scarsa o imperfetta conoscenza della vocazione cristiana fondamentale e delle forme specifiche di vita consacrata a servizio di Dio e della Chiesa. Il credente, che si lascia penetrare dalla parola di Dio, acquista nuova coscienza della propria vocazione. Rifletteremo ora sulla parabola del seminatore e ognuno esaminerà se stesso se ha fatto fruttificare pienamente in se il dono della vocazione. 

P. Dal Vangelo secondo Luca (8,4-18)
Poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. Un'altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. Un'altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. Un'altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto». 

Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per intendere, intenda!». 

I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano. Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l'hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell'ora della tentazione vengono meno. Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza.

Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto; la pone invece su un lampadario, perché chi entra veda la luce. Non c'è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha sarà dato, ma a chi non ha sarà tolto anche ciò che crede di avere».

(eventuale omelia, altrimenti vengono lette le espressioni seguenti con un tempo conveniente di silenzio orante) 

Questo brano indica, in qualche modo, il primo passo d’un cammino, che s'ispira necessariamente all'agire di Dio. 
È Dio-Padre il seminatore; la Chiesa e il mondo sono i luoghi ove continua a spargere abbondantemente il suo seme, con libertà assoluta e senza esclusioni di sorta, una libertà che rispetta quella del terreno ove il seme cade. 

Canto di meditazione 

RIFLESSIONE E PREGHIERA SUL PADRE NOSTRO 

P. Fratelli e sorelle, mentre esprimiamo la nostra gratitudine al Padre per averci dato la grazia di conoscere in Gesù Cristo il suo nome e poterlo invocare insieme nella ricchezza multiforme di doni e di carismi, preghiamo e meditiamo la preghiera insegnata da Gesù e commentata dal Santo Padre. 

L. (possono essere lettori differenti per ogni invocazione del Padre nostro) 

1. «Padre nostro che sei nei cieli» 

Invocare Dio come Padre significa riconoscere nel suo amore la sorgente della vita. Dio continua a mostrarsi Padre per mezzo di uomini e donne che, spinti dalla forza dello Spirito Santo, testimoniano con la parola e con le opere, talora anche col martirio, la loro dedizione senza riserve al servizio dei fratelli. Attraverso il ministero ordinato di Vescovi, presbiteri e diaconi, Egli offre la garanzia permanente della Presenza sacramentale di Cristo Redentore, facendo crescere la Chiesa, grazie alloro determinante servizio, nell'unità di un solo corpo e nella varietà di vocazioni, ministeri e carismi. 

Preghiamo: 

A. Donaci, o Padre, il tuo amore. 

L. 2. «Sia santificato il tuo nome» : 
La vocazione ad essere «santi, come lui è santo» (Lv 11,44) si attua quando si riconosce a Dio il posto che gli compete. La santità, dono da implorare incessantemente, costituisce la risposta più preziosa ed efficace alla fame di speranza e di vita del mondo contemporaneo. L’umanità ha bisogno di presbiteri santi e di anime consacrate che vivano quotidianamente il dono totale di se a Dio ed al prossimo; di papà e di mamme capaci di testimoniare tra le mura domestiche la grazia del sacramento del matrimonio, risvegliando in quanti li avvicinano il desiderio di realizzare il progetto del Creatore sulla famiglia; di giovani che abbiano scoperto personalmente Cristo e ne siano restati affascinati così da appassionare i loro coetanei alla causa del Vangelo. 

Preghiamo: 

A. Donaci, o Padre, il tuo amore. 

L. 3. «Venga il tuo regno»
Chiedere al Signore «venga il tuo regno» comporta scegliere la casa del Padre come propria dimora, vivendo ed operando secondo lo stile del Vangelo ed amando nello Spirito di Gesù; significa, al tempo stesso, scoprire che il Regno è un 'piccolo seme' dotato di un'insospettabile pienezza di vita, ma esposto continuamente al rischio di essere rifiutato e calpestato. 

Possano quanti sono chiamati al sacerdozio o alla vita consacrata accogliere con generosa disponibilità il seme della vocazione che Dio ha deposto nel loro cuore. Attraendoli a seguire Cristo con cuore indiviso, il Padre li invita ad essere gioiosi e liberi apostoli del Regno. Nella risposta generosa all'invito essi troveranno quella felicità vera a cui anela il loro cuore. 

Preghiamo: 

A. Donaci, o Padre, il tuo amore. 

L. 4. «Sia fatta la tua volontà» 
Gesù ha detto: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera» (Gv 4,34), Con queste parole, egli rivela che il progetto personale dell'esistenza sta scritto in un provvido disegno del Padre. Per scoprirlo occorre abbandonare un'interpretazione troppo terrena della vita, e collocare in Dio il fondamento ed il senso della propria esistenza. La vocazione è anzitutto dono di Dio: non è scegliere, ma essere scelti; è risposta ad un amore che precede e accompagna. Per chi si rende docile alla volontà del Signore la vita diviene un bene ricevuto, che tende per sua natura a trasformarsi in offerta e dono. 

Preghiamo: 

A. Donaci, o Padre, il tuo amore. 

L. 5. 
«Dacci oggi il nostro pane quotidiano» 
Gesù ha fatto della volontà del Padre il suo cibo quotidiano e ha invitato i suoi a gustare quel pane con cui viene saziata la fame dello spirito: il pane della Parola e dell'Eucarestia. Sull'esempio di Maria, occorre imparare ad educare il cuore alla speranza, aprendolo a quell'«impossibile» di Dio, che fa esultare di gaudio e di gratitudine. Per coloro che rispondono generosamente all'invito del Signore, gli eventi lieti e tristi dell'esistenza diventano, in tal modo, argomento di colloquio confidente col Padre ed occasione di incessante riscoperta della propria identità di figli prediletti chiamati a partecipare con un ruolo proprio e specifico alla grande opera di salvezza del mondo, iniziata da Cristo e affidata ora alla sua Chiesa. 

Preghiamo: 

A. Donaci, o Padre, il tuo amore. 

L. 6. 
Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori» 

Il perdono e la riconciliazione sono il grande dono che ha fatto irruzione nel mondo dal momento in cui Gesù, inviato dal Padre, ha dichiarato aperto «l'anno di grazia del Signore» (Lc 4,19). Egli si è fatto «amico dei peccatori» (Mt 11,19), ha dato la sua vita «in remissione dei peccati» (M t 26,28) e, alla fine, ha inviato i discepoli in ogni angolo della terra ad annunciare la penitenza e il perdono. Conoscendo la fragilità umana, Dio ha preparato per l'uomo la via della misericordia e del perdono come esperienza da condividere -si è perdonati se si perdona - perché appaiano nella vita rinnovata dalla grazia i tratti autentici dei veri figli dell'unico Padre celeste. 

Preghiamo: 

A. Donaci, o Padre, il tuo amore. 

L. 7. «E non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male» 

La lotta contro il male, che Cristo ha strenuamente condotto è oggi affidata alla Chiesa e ad ogni Cristiano, secondo la vocazione, il carisma ed il ministero di ciascuno. Un ruolo fondamentale è riservato a quanti sono stati eletti al ministero ordinato: vescovi, presbiteri e diaconi. Ma un insostituibile e specifico apporto è offerto, altresì, dagli Istituti di vita consacrata, i cui membri rendono visibile, nella loro consacrazione e totale dedizione, la presenza amorevole e salvifica di Cristo, il consacrato del Padre, inviato in missione» (Vita Consecrata, 76). 

Come non sottolineare che la promozione delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata deve diventare impegno armonico di tutta la Chiesa e dei singoli credenti? Ad essi il Signore comanda: «Pregate il Padrone della messe perché mandi operai per la sua messe» (Lc 9,38). Preghiamo: 

A. Donaci, o Padre, il tuo amore. 

CONCLUSIONE 

P. Rivolgiamoci unanimi al Padre celeste datore di ogni bene con la preghiera proposta dal Santo Padre per questa Giornata Mondiale: 

"Maria, umile serva dell'Altissimo, 
il Figlio che hai generato Ti ha resa serva dell'umanità. 
La tua vita è stata un servizio umile e generoso: 
sei stata serva della Parola quando l’Angelo
Ti annunciò il progetto divino della salvezza. 
Sei stata serva del Figlio, dandogli la vita 
e rimanendo aperta al suo mistero 
Sei stata serva della Redenzione, 
'stando' coraggiosamente ai piedi della Croce, 
accanto al Servo e Agnello sofferente, 
che s'immolava per nostro amore. 
Sei stata serva della chiesa il giorno della Pentecoste 
e con la tua intercessione continui a generarla in ogni credente, 
anche in questi nostri tempi difficili e travagliati. 
A te, giovane figlia d'Israele, 
che hai conosciuto il turbamento del cuore giovane 
dinanzi alla proposta dell'Eterno, 
guardino con fiducia i giovani del terzo millennio.
Rendili capaci di accogliere l'invito del Figlio tuo
a fare della vita un dono totale per la gloria di Dio. 
Fa' loro comprendere che servire Dio appaga il cuore, 
e che solo nel servizio di Dio e del suo regno 
ci si realizza secondo il divino progetto 
e la vita diventa inno di gloria alla Santissima Trinità. Amen". 

Benedizione e canto finale.

